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SeNeCA e LA « TUrbA ForTUNAe » : 
Per IL TeSTo DI EPiST. 68, 11*

SIMoNe MoLLeA

Nell’epistula ad Lucilium 68 Seneca comunica all’amico di approvare la sua deci-
sione di ritirarsi completamente nell’otium, scelta di vita che afferma non contrastare
con i princípi stoici. Aggiunge però la precisazione che è bene non ostentare tale ri-
tiro fornendo altresí indicazioni su come rendere bonum l’otium. Dopo aver messo
in luce al § 10 i benefici durevoli derivanti da questa nuova condotta di vita, al § 11
Seneca sottolinea per contro che tutte le glorie derivanti dalla vita pubblica sono ef-
fimere e che nelle attività che consentono di conquistarle si può sempre essere su-
perati da altri. Il testo, nella forma tràdita dai codici vQPb, si presenta cosí :

ille me gratia forensi longe antecedet ille stipendiis militaribus et quaesita per hoc di-
gnitate ille clientium turba est tanti ab omnibus vinci dum a me fortuna vincatur cuius
turbae par esse non possum plus habet gratiae

omnibus : hominibus Pb cuius turbae ( tubae v1) : cui in turba p

Di fronte a un «cuius turbae» ( «cui in turba» ) apparentemente poco chiaro
in questa posizione, i filologi, fin dal tempo del Pincianus ( 1536 ), hanno pro-
posto le piú disparate soluzioni. Questi, infatti, verosimilmente in considera-
zione del precedente « ille clientium turba », pensò che l’ordine delle parole
nella tradizione manoscritta fosse turbato e credette quindi di restituire il testo
corretto invertendo i membri: « ille me gratia … ille clientium turba, cuius tur-
bae par esse non possum, plus habet gratiae: est tanti ab omnibus vinci, dum
a me fortuna vincatur ». Fino agli inizi del xx secolo, seppure talvolta con mo-
difiche ( « huius » per « cuius », « habeo » per « habet » )1, tale inversione è stata
generalmente accolta2. Chi però consultasse le quattro moderne edizioni criti-
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* Fermo restando che la responsabilità per eventuali imprecisioni o errori è esclusivamente
mia, ad Andrea balbo ed ermanno Malaspina va tutta la mia gratitudine per i preziosi sugge-
rimenti di cui mi hanno fatto dono.

1 Per maggiori dettagli su queste varianti si vedano soprattutto gli apparati critici di beltrami
( L. Annaei Senecae Ad Lucilium epistulae morales, A. beLTrAMI recensuit, vol. I continens libros I-
xIII, romae 1931, ad loc. ) e Préchac ( Sénèque. Lettres à Lucilius, II. Livres v-vii, Texte établi par
F. PréCHAC et traduit par H. NobLoT, Paris 19633, ad loc. ).

2 Nella sua edizione del 1809, J. Schweighäuser accolse sí l’inversione suggerita dal Pincia-
nus, ma pensò poi di espungere « cuius turbae par esse non possum, plus habet gratiae ». 



che delle Epistulae ad Lucilium, si troverebbe di fronte a ben quattro soluzioni
differenti :

1) beltrami preferí tornare alla vulgata, motivando cosí la sua scelta in ap-
parato : « ad vulgatam redire malo cuius turbae ( = is, cui in turba ) par esse non
possum, plus habet ( subaudi fateor ) gratiae » ;

2) Hense3, dal canto suo, pur non accettando l’inversione del Pincianus, ri-
tenne il testo corrotto e appose una crux desperationis davanti al « cui in turba »
di p, preferito al « cuius turbae » tramandato dagli altri codices potiores ;

3) il testo proposto da Préchac è quello di p, ovvero il medesimo che Hense
riteneva corrotto, ma significativamente senza la crux : « est tanti ab omnibus
vinci, dum a me fortuna vincatur, cui in turba par esse non possum ( plus habet
gratiae ) », reso cosí da Noblot : « que tout le monde l’emporte sur moi, j’y con-
sens, pourvu que je l’emporte sur la Fortune avec qui dans la foule je ne puis
me mesurer ( elle y a plus de crédit ) » ; 

4) infine, reynolds4 ritorna all’inversione del Pincianus e stampa « Ille me
gratia forensi … ille clientium turba. [ cui in turba ] Par esse non possum, plus
habent gratiae: est tanti ab omnibus vinci, dum a me fortuna vincatur », dove
si notano l’adozione di « cui in turba » di p — però ritenuto da espungere — e
della proposta « habent » di Muller5 in luogo del tradito « habet ». Tuttavia, il fi-
lologo inglese dichiara apertamente in apparato tutti i suoi dubbi su questo
luogo: « locum nondum expeditum esse suspicor ».

Un confronto con i versi 214 sg. delle Phoenissae mi sembra poter risolvere
il problema in favore di un ritorno al testo tràdito dai codici vQPb — come
proposto da beltrami, ma con un significativo scarto interpretativo, che non
presuppone l’equazione grammaticalmente forzata « cuius turbae » = « is, cui
in turba » : rivolgendosi al padre edipo, Antigone lamenta la cattiva sorte che
si è abbattuta su di lui e, nello specifico, dice : « turba fortunae prior / absces-
sit a te iussa »6. Il sintagma « turba fortunae » indica evidentemente la folla di
gente che circondava edipo quando la sua sorte era ben altra, cioè quando era
all’apice del successo e della gloria ; vale cioè « la folla che dipendeva dalla (pre-
cedente buona ) sorte »7. risulta pertanto inconfutabile che ‘turba’ associato
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3 L. Annaei Senecae opera quae supersunt, III. Ad Lucilium epistularum moralium quae supersunt,
iterum edidit, supplementum Quirinianum adiecit o. HeNSe, Lipsiae 1938, ad loc.

4 L. Annaei Senecae Ad Lucilium epistulae morales, recognovit et adnotatione critica instruxit
L. D. reyNoLDS, I-II, oxonii 1965, ad loc.

5 F. MULLer, Ad Senecae Epistulas, Mnemosyne 46, 1918, p. 70.
6 Il testo di questi versi delle Phoenissae è sicuro e nessun collegamento con l’epistola 68, 11

è segnalato nel commento di M. Frank ( Seneca’s Phoenissae, Introduction and Commentary by
M. FrANK, Leiden - New york - Köln 1995, pp. 136-138 ). 

7 Cf. e. g. le traduzioni di e. Paratore ( Seneca. Tutte le tragedie. Ercole furioso, Troiane, Fenicie,
Medea, Fedra, Edipo, Agamennone, Tieste, Ercole sull’Eta, Ottavia, Introduzione e versione di e. PA-
rATore, roma 2006, ad loc. ) : « Ma la folla che s’accalcava intorno alla tua fortuna, tu stesso le
hai ordinato d’allontanarsi », e di I. ramelli ( Lucio Anneo Seneca. Tutte le opere. Dialoghi, trattati,



con il genitivo di ‘fortuna’ sia costrutto senecano, forse suggerito al Cordo-
vese dai versi ovidiani « vix duo tresve mihi de tot superestis amici: / cetera for-
tunae, non mea turba fuit »8. Di conseguenza, non è impossibile che dopo
« fortuna vincatur » possa trovarsi « cuius turbae par esse non possum », in cui
« cuius » è nesso relativo al caso genitivo e si riferisce evidentemente a « for-
tuna » ; «par » risulta cosí normalmente costruito col dativo ( « turbae » ) e non
è necessario intervenire su « habet », il cui soggetto è un « turba » che si ricava
senza troppe difficoltà dal contesto. 

Il testo di 68, 11, che a questo punto ritengo lecito stampare in conformità
ai manoscritti poziori, è quindi :

Ille me gratia forensi longe antecedet, ille stipendiis militaribus et quaesita per hoc di-
gnitate, ille clientium turba. est tanti ab omnibus vinci, dum a me fortuna vincatur,
cuius turbae par esse non possum: plus habet gratiae.

( « Uno mi supererà di gran lunga per il favore del foro, un altro per il servizio militare
e per il prestigio conseguito per mezzo di questo, un altro ancora per la folla di clienti.
vale tanto essere vinto da tutti, purché da me sia vinta la sorte, alla cui folla non posso
essere pari: gode di maggior favore » ).

Certo, da Seneca ci si aspetterebbe forse che i nessi « ab omnibus vinci » e
« turbae par esse non possum » — evidentemente ripetitivi — si trovassero al-
l’interno di due periodi diversi, ancorché consecutivi. Tuttavia, se, come ha
sentenziato Traina, il limite del periodare senecano risiede nella pointe epi-
grammatica9, questa è piuttosto da ravvisarsi in « plus habet gratiae » che in
« dum a me fortuna vincatur ».
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lettere e opere in poesia, a cura di g. reALe, con la collaborazione di A. MArASToNI, M. NATALI e
I. rAMeLLI, Milano 2000, ad loc. ) : « La precedente folla, connessa al tuo stato di fortuna, da te
si allontanò, al tuo comando ».

8 Tr. I 5, 33 sg. Un po’ sorprendentemente la Frank non fa alcun cenno a questo luogo ovi-
diano nel suo commento a Phoen. 214.

9 A. TrAINA, Lo stile “drammatico” del filosofo Seneca, bologna 20114, pp. 33 sg.




